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La storica associazione ambientalista è in crisi:

a rischiare siamo tutti noi, ormai abituati

all’idea della bruttezza e dell’imbecillità

U
no dei compiti più urgenti
di cui i pochi che si preoc-
cupano della possibile, ne-
cessaria, indispensabile ri-

nascita di una sinistra decente – una
sinistra il cui sfacelo è in questi giorni
di primarie del tutto evidente, né i
nuovi dirigenti sembrano renderse-
ne adeguatamente conto anche per-
ché tanti di loro a questo sfacelo han-
no abbondantemente contribuito e
non sembra abbiano nessuna inten-
zione, da Torino a Napoli, di tirarsi
da parte – sarebbe quello di ridar di-
gnità a chi si occupa della cosa pubbli-
ca non solo da politico e da ammini-
stratore (ceti e professioni di cui non
ci si fida più) ma da cittadino, nell’an-
tico significato che dava alla parola
citoyen la Rivoluzione francese. Da
cittadino che insieme ad altri cittadi-
ni costituisce gruppi, fonda cooperati-
ve, dà vita a iniziative di protesta e di
proposta, e afferma o nega a seconda
del caso.

La dizione “società civile” è molto
bella, ma si giustifica oggi soltanto se
chi se ne fa carico impara ad annove-
rare tra le forme del suo intervento
quello della “disobbedienza civile”.
Sono convinto che l’eccessiva remissi-
vità della società civile nei confronti
della politica, e in sostanza la delega
ai politici delle proprie battaglie, sia
una delle maggiori cause, se non la
maggiore, del declino del nostro pae-
se, e che essa sia stata favorita dai po-
litici, che hanno continuato a sotto-
mettere corrompere castrare per ra-
gioni di mera rivalità tutto ciò che si
muove al di fuori del loro controllo. E
penso soprattutto alla tradizione poli-
tica del Pci e dei suoi eredi. Non è il
caso però di dimenticare le responsa-
bilità che le organizzazioni della so-
cietà civile hanno avuto nel loro stes-
so declino, a volte per timidezza, più
spesso per opportunismo. Come sem-
pre succede – e proprio per questo
ogni nuova organizzazione o associa-
zione dovrebbe tenerlo nel debito
conto – alla fase “eroica” iniziale su-
bentra nella storia di ogni iniziativa
importante la fase del consolidamen-
to e della burocratizzazione. Del com-
promesso. Tra le associazioni di socie-
tà civile di più lunga storia, si è parla-
to spesso in questi giorni di Italia no-
stra, che venne fondata per
“proteggere i beni culturali e ambien-
tali” del nostro paese nel lontano
1955 da alcuni italiani di valore tra i
quali Umberto Zanotti Bianco (un
grande personaggio nella storia del
volontariato e non solo, dirigente per
tanti anni della Associazione per gli
interessi del Mezzogiorno d’Italia og-
gi un po’ fiacca), Trompeo, Bassani,
Elena Croce eccetera, e che ha avuto
in Antonio Cederna la sua colonna e,

credo, il più attivo e migliore dei suoi
rappresentanti. Si devono all’associa-
zione Italia nostra, con sedi in molte
città italiane, tanti risultati importan-
ti, per esempio la legge 394 sulle aree
naturali, la difesa delle coste, il parco
del Delta del Po, quello dell’Appia an-
tica a Roma eccetera, tante battaglie
talora vinte e talora perse e più spes-
so vinte (o perse) a metà o per più
della metà... Ma pian piano, e poi ve-
locemente con la morte di Cederna,
anche Italia nostra ha finito per per-
dere la sua fisionomia e la sua autono-
mia, come ha dimostrato di recente
uno scandalo milanese (la pubblica-
zione con il nome di Cederna di testi
manipolati da una dirigenza, dicia-
mo così, filo-palazzinara, le dimissio-
ni di un probo e acuto urbanista co-
me Vezio De Lucia e di tanti altri, le
esplicite divisioni interne che sembra-
no preludere a qualche scissione e al-
la nascita di nuove organizzazioni).

In passato, Italia nostra è stata ac-
cusata a torto da certa sinistra di esse-
re troppo borghese e un tantino
snob, e in questo c’era qualcosa di ve-
ro, ma quella sinistra, tutta proietta-
ta sulle tematiche dello sviluppo, ave-
va anche il torto di una grande insen-
sibilità “ecologica”, di considerare
con molta sufficienza le lotte per la
difesa dell’ambiente e del patrimonio
artistico. Che si sono invece rivelate
centrali, fondamentali. Chiedersi se
Italia nostra supererà la crisi che sta
attraversando, è chiedersi se sarà in
grado l’Italia di superare la crisi che
sta attraversando, ma questo dipen-
de anche dai singoli, da ciascuno di
noi. In un saggio recente e importan-
te, Salvatore Settis ricostruisce e ana-
lizza il disastro ambientale legando-
lo strettamente al degrado civile (Pae-
saggio Costituzione Cemento, Einau-
di), e si chiede come si sia potuto arri-
vare a tanto, e come si dovrebbe cer-
care di rimediare alla luce dei detta-
mi della Costituzione. Dipende da
noi, egli dice, da ciascun cittadino. Si
spera che all’interno di Italia nostra
vincano i “nostri” e non i politici, e
tantomeno i distruttori dell’ambien-
te e della bellezza stessa del paese,
con tutti i loro complici; si spera che
Italia nostra possa diventare un pun-
to di riferimento attivo per gli indi-
gnati e gli esasperati, ma insistendo
sull’attivo, sulla concretezza delle
buone proposte, e anche delle rispo-
ste al malaffare alla corruzione alla
distruzione; si spera che possa riorga-
nizzarsi, e organizzare risposte ade-
guate alla vastità e profondità del di-
sastro ambientale che questi ultimi
trent’anni hanno enormemente ac-
cresciuto, facendo berlusconiana-
mente del Bel Paese un paese isterico
e imbecille, e sempre più brutto. ❖
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